OMELIA NELLA SOLENNITÀ DI SANTO STEFANO (1998)

L'ultima parola di Stefano, mentre stava morendo sotto i colpi delle pietre scagliate dall'odio rabbioso di chi lo riteneva un bestem-miatore, fu un grido di perdono: non un grido di maledizione, ma un grido di perdono per i suoi ciechi uccisori. Dice il testo degli Atti che "piego le ginocchia e gridò forte: «Signore, non imputare loro questo peccato»". (At. 7, 60). Si appellò - in quel momento supremo e dram-matico - all'Amore misericordioso del suo Signore e cosi suggellò la sua vita e la sua testimonianza, cosi svelò il motivo profondo della sua stessa polemica contro chi si ostinava a non riconoscere il Messia. Non il fanatismo lo aveva spinto a parlare, ma il desiderio appassionato di aprire il cuore dei suoi fratelli all'infinita carità del Dio di Israele manifestatasi in Gesù di Nazareth. E quando la sua voce fu soffocata, della stessa infinita divina carità egli parlo con l'eloquenza del suo amore fatto perdono.
Nel perdono del protomartire traspariva perfettamente, d'altra parte, un altro perdono, quello di Cristo. Dell'uno e dell'altro riferisce lo stesso evangelista Luca. "Padre, perdonali - disse Gesù sulla croce -perché non sanno quello che fanno" (Lc. 23, 34). Cosi Gesù pregò per la salvezza di tutti, anche di coloro che la ignoravano e la respingeva-no. Queste parole "estreme" portavano a compimento altre parole e al-tri gesti del Maestro, parole e gesti con cui Egli aveva manifestato la sua identità, l'identità della sua missione, l'ineffabile passione del suo cuore. "Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mt. 9, 13). "II Figlio dell'uomo... è venuto a cercare ciò che era perduto" (Lc. 19, 10). "lo sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbon-danza" (Gv. 10, 10). "lo, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (Gv. 12, 32).
A sua volta, Gesù che in croce perdona, Gesù che ama tutti fino alla fine e porta all'estremo il suo amore universale, non è che la tra-sparenza fedelissima dell'assoluta volontà d'amore e di salvezza del Padre. "Dio non ha mandate il Figlio nel mondo per giudicare - ossia condannare - il mondo, ma perchè il mondo si salvi per mezzo di lui" (Gv. 3, 17). "Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che
erano sotto la legge, perché ricevessimo 1'adozione a figli e - nello Spirito Santo - lo potessimo chiamare "Abbà, Padre" (Gal. 4, 4-6). Scrivendo a Tito, Paolo parla della "grazia di Dio apportatrice di sal-vezza", della "bontà misericordiosa di Dio salvatore nostro", del "suo amore per gli uomini", della sua "filantropia": grazia, bontà, miseri-cordia, "filantropia", apparse e comunicate attraverso Gesù Cristo (cf. Tit. 2,11.3,4).
L'Agnello di Dio che prende su di se e toglie via - assumendolo e sconfiggendolo - il peccato e il male dell'umanità, rivela e realizza in pienezza la giustizia del Padre, il Quale, per assoluta fedeltà a se stes-so, non può approvare il peccato e vuol salvare i peccatori. La giustizia è assorbita dalla misericordia, si manifesta nella misericordia. In Cri​sto il Padre ci dice che nessuno dei suoi figli è escluso dal suo proget-to di vita.
L'uomo si può autoescludere dalla salvezza, escludendo voluta-mente Dio e il suo Messia dalla propria esistenza. Emarginando Dio e il suo Cristo, condanniamo noi e il mondo allo sbando, all'insufficienza radicale, al buio sui misteri sia gioiosi che dolorosi della vita, al buio sul mistero del male e della morte; e rimanendo ostinati fino in fondo in una lucida volontà - che, pero, Lui solo può verificare - ci auto-escludiamo dalla sua comunione per sempre. Ma Dio non esclude nes​suno. E tutto ha compiuto, e tutto compirà - in Cristo Gesù e nello Spirito - perché neppure uno dei suoi figli vada perduto, perché ogni suo figlio abbia l'estrema possibilità di accogliere la sua chiamata. E anche le sue disposizioni e permissioni per noi dolorose, misteriose e incomprensibili, rientrano - Lui ci assicura - nel disegno e nel potere del suo amore.
Aldilà di ciò che la scena ci mostra, aldilà della commedia e della tragedia umana, chi crede sa che tutto e tutti rientrano in quel disegno divino, in quel potere dell'amore di Dio.
Dio è Amore. Dio è Amore misericordioso. Lo è in una maniera inimmaginabile, o immaginabile solo in parte con i nostri riferimenti - indicati peraltro dalla stessa Rivelazione - al cuore di un babbo e di una mamma. Direi che anche la sua misericordia ha i connotati inim-maginabili della sua trascendenza, ossia è aldilà della nostra capacità di capire.
"Dio è amore... In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati" (1 Gv. 4, 8-9).

Dunque, il perdono di Stefano per i suoi persecutori rimanda al perdono di Gesù per tutta l'umanità, e il perdono di Gesù manifesta 1'infinito amore misericordioso del Padre. Stefano fu "pieno di Spirito Santo" non solo nell'evangelizzare ma soprattutto nel morire perdonan-
do. Nel medesimo Spirito, Gesù - "una cosa sola col Padre" (cfr. Gv. 10,30) - testimoniò e svelò, del Padre, il cuore, il cuore senza limiti, il cuore abissale, la sua abissale generosità misericordiosa.
Mi viene sulle labbra la parola "abissale" e non vorrei che fosse presa come vana retorica. Credo opportune alcune brevissime conside-razioni al riguardo.
Anzitutto, attenzione a parlare troppo sbrigativamente e senti-mentalmente della misericordia di Dio. Attenti a non immaginare il Padre come un grande Babbo Natale del cielo, un Babbo Natale gran-de grande e onnipotente, ma più bonario che buono... II rischio può essere duplice nei nostri pensieri e discorsi su Dio: quello di immagi​narlo come il Padre del cielo che ci segue e ci guarda dall'alto con un occhio severo e punitivo, senza essere veramente coinvolto con noi, e quello di immaginarlo invece come il Padre che ha pietà di noi ma più per una certa tolleranza sentimentale che per un amore "forte" del nostro bene vero, e come se non Gli fosse costato molto, in fondo, do-narci e perdonarci tutto nel Figlio "espropriato" e crocifisso per i no​stri peccati. Non si apprezzano veramente le dimensioni della miseri​cordia del Padre se si dimentica che è la misericordia del "Dio della gloria" (cosi lo chiamò Stefano all'inizio del suo discorso): è la miseri​cordia dell'Eterno, dell'Altissimo, la misericordia dell'inaccessibile, invisibile, onnipotente e onnisciente Iddio, di Dio assolutamente tra-scendente, adorabile e santo, di Dio assolutamente autosufficiente nella comunione della sua infinita vita trinitaria.
Ecco, proprio questo Dio, che per puro amore gratuito ci ha creato a sua immagine e somiglianza e ci ha conferito una dignità in-comparabile nella creazione - e che in ogni modo non ha bisogno di noi per essere Dio! - proprio Lui non ci ha abbandonato a noi stessi una volta che gli abbiamo voltato le spalle e chiuso il cuore, separan-doci cosi dalla fonte della vita ed esponendoci alla morte. Egli invece -abbiamo ascoltato il testo di Paolo agli Efesini - Egli invece, "ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo..." (Ef. 2, 4-5): con Cristo è disceso fino a noi, ci ha aspettato, ci ha cercato, ci ha salvato, ci ha dato tutto, ci ha dato se stesso, non si stanca di amarci e di perdonarci.
Una seconda considerazione sul cuore abissale del Padre: per ri-conoscere il Padre cosi come Egli èesièrivelato, non dobbiamo sepa-rare la sua infinita misericordia redentrice dalla sua infinita generosità creatrice. La misericordia di Dio è l'estremo del suo amore, ma il suo amore già opera e si mostra nella creazione. II Padre è la fonte e l'origine del nostro essere, della nostra vita. Non il caso, non il caos, non il nulla ci ha fatto esistere. Esistiamo perché Lui ci ha pensati e voluti e tratti dal nulla, liberissimamente. Ci ha creati non perché costretto, non perché bisognoso di noi, non per capriccio, ma per assoluta gratuita e generosità d'amore, per un amore che non ha altra ragione che l'amore, per
un amore che ci ha chiamati a vivere e ad essere partecipi della sua vita, ad essere figli nel Figlio, per opera dello Spirito.
L'abissale misericordia, l'abissale generosità di Dio Padre!
Abissale generosità e misericordia, inseparabili, al tempo stesso, dalla sua intelligenza e sapienza. Mi pare opportuno un cenno anche in proposito. Allorché, parlando dell'amore infinitamente generoso e misericordioso del Padre, usiamo, ad esempio, la parola cuore - cuore paterno e materno insieme - o la parola bontà o compassione o tene-rezza o altre parole simili, e vi aggiungiamo, per capire di più, gli ag-gettivi che ne esprimono la misura umanamente non misurabile, ci dobbiamo ricordare che questo amore divino è tutt’uno con la divina sapienza. L'infinita generosità e misericordia del Padre non è frutto, per cosi dire, di una specie di sentimento meno razionale, ma è espressione di un lucidissimo eterno progetto, di un lucidissimo volere infinitamente sapiente.
Per questo si capisce come Paolo, trattando nella Lettera ai Ro-mani della misericordia universale di Dio, esce in quell'esclamazione densa e commossa: "O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inac-cessibili le sue vie!" (Rom. 11, 33).
L'abissale sapiente misericordia e generosità di Dio Padre!
Sarebbe bello meditarla a lungo, meditarne, contemplarne e as-saporarne il luminoso mistero e sconfinare poi, di conseguenza, in una preghiera di lode, di amore e di abbandono confidente.
Ma ora dobbiamo fare, sebbene solo per cenni, un passo in avanti nella nostra riflessione.

Quale passo in avanti? Quello che ci ricorda le conseguenze vitali di questa fede.
Ce le indicano alcune parole della Prima Lettera di Giovanni: "Carissimi, noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi" (1 Gv. 4,16). Ecco, crediamo nell'intimo nostro, e dimostriamo di credere nel concreto esercizio della vita, all'amore di Dio per noi? La fede consiste proprio nel riconoscimento e nell'affidamento totale a Dio Amore, in Cristo Gesù.
Al tempo stesso, e in conseguenza, ci viene detto: "Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri" (1 Gv. 4,11): amarci è cioè - aldilà degli istinti, dei sentimenti, degli inte-ressi, dei rapporti immediati - riconoscerci figli di Dio e fratelli e so-relle tra noi, aprirci generosamente gli uni alla vita degli altri, aprirci generosamente al servizio della vita, secondo la nostra personale vo-cazione, volere il bene gli uni degli altri, comprenderci e sostenerci e aiutarci e servirci a vicenda, essere al massimo disponibili a compa-tirci, a risollevarci e a perdonarci. I comandamenti di Dio hanno nel-1'amore la loro radice, la loro anima, il loro compimento. Come insegna Paolo: "pieno compimento della legge è l'amore" (Rom. 13,10; cfr. Gal.
5,14). Voi che riconoscete e credete all'amore di Dio - sembra dirci l'Apostolo - voi che vedete in esso la ragione e il senso della creazione e della vita, avendo questa convinzione, "fatevi - allora - imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che an-che Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi..." (cfr. Ef. 5, 1-2).
È troppo alto, è sopra le nostre teste, sopra la realtà concreta del mondo questo orizzonte di vita? È fuori del nostro campo visivo, fuori delle nostre reali possibilità, pensare, impostare, cercare di vivere, e ritornare di nuovo a vivere la nostra esistenza credendo all'amore di Dio per noi e per tutti cosi come si è rivelato e si rivela nel Vangelo? Le nostre ripetute miserie e incorrispondenze ci devono bloccare nel pessimismo paralizzante?
No, risponde Gesù. No, rispondono Stefano, gli apostoli, i marti-ri, i santi innumerevoli di tutti i tempi e di tutte le condizioni, i santi di ieri e di oggi. Non è Utopia il Vangelo, ma verità, legge di vita, salvez-za a tutti proposta ed offerta: verità, legge, salvezza che riguardano la concretissima esistenza umana, la convivenza e la storia umana, il no​stro bene vero a livello personale, familiare, sociale, il bene vero sep-pure ancora relativo di quaggiù, in preparazione della pienezza del bene verso cui andiamo oltre la vicenda terrena.
Certo, Dio non si è illuso e non si illude sulla risposta dei suoi figli peccatori. Ci sarà sempre uno scarto immenso tra la sua chiamata e la nostra risposta. Ma la storia del Messia Redentore è iniziata e va avanti, irreversibile, aprendosi spazi nelle coscienze e nelle vicende umane. II suo regno non si è presentato e non opera come se fosse una grande "magia" che cambia d'un colpo le cose e toglie l'enigma e il pe​so del male e del dolore, ma esso è vivo e operante, indefettibilmente. Dalla sconfitta di Stefano si passa alla conversione di Saulo. La grazia misericordiosa scaturita dal Salvatore, e servita soprattutto dai sacra-menti e dalla preghiera dei santi, conduce le persone, tutte le persone - aldilà di ciò che la cronaca e la storia possono registrare - su vie di salvezza.
I credenti sono chiamati, come Stefano, a santificarsi, a operare, "a testimoniare perché l'amore di Dio, il progetto dell'amore infinita-mente generoso e misericordioso del Padre, sia accolto e vissuto il più possibile nel mondo e anzitutto da loro, fra loro ed in loro, secondo lo spirito del "Padre nostro", la grande preghiera di Gesù nella quale c'è tutta la sostanza del Vangelo.

Ebbene, che cosa comporta - anche a Prato - questa vocazio-ne cristiana vista nella prospettiva della carità e della misericordia del Padre?
Richiamo alcuni punti, e vorrei che mi ascoltassero tutti i pratesi.
In primo luogo, bisogna ricordare a noi stessi e cercare di ripro-porre al più gran numero di persone, dagli adulti ai ragazzi - in mezzo a questa modernità indaffarata, secolaristica, presa da tanti interessi,
buoni e meno buoni, e cosi spesso e cosi fortemente travolta dal male e distratta dall'essenziale - bisogna ricordare il prioritario valore rappre-sentato dalle soste di meditazione e di preghiera, dalla fedeltà "intransigente" all'Eucarestia domenicale, centro e fonte e culmine dell'esperienza cristiana, e dalla frequenza al sacramento della Ri-conciliazione per il perdono dei peccati e la sempre rinnovata conver-sione della vita. Dare il primo posto a questi atti, continuare a farlo, ritornare a farlo, farlo sempre meglio: ecco l'ideale da riscoprire anche a Prato. Far capire che privarsi della Messa domenicale è una man-canza grave, un grave "autogol": ecco un'esigenza da ribadire. Fer-marsi, fermarsi davanti al Signore: ecco la prima necessità!
A qualcuno pare troppo ovvio e scontato tutto questo? A me pare di no. A me pare, oltretutto, che le verità più semplici ed elementari sono e restano le più decisive. Siamo impegnati in molti modi, tutti importanti. Mi domando pero se il Vescovo per primo non debba dedi-carsi di più - facendo meno altre cose - a passare di ambiente in am-biente per avvicinare più persone possibile, riproporre l'annuncio es-senziale del Vangelo, invitare a rimettere al primo posto la preghiera, la Messa domenicale, la Confessione, l'apertura a un cuore sacerdota-le, e cercare di convincere tutti coloro che hanno avuto e continuano ad avere relazioni difficili o quasi più nessuna relazione con la Chiesa a superare le loro oggettive e soggettive difficoltà.
Desidero comunque che quanto prima si metta a fuoco, più di quello che è stato fatto finora, il problema della domenica nel suo duplice aspetto, quello della partecipazione all'Eucarestia, e quello del riposo festivo, che dovrebbe essere visto pero anche come riposo da un certo genere di divertimento, che dissipa e stanca più del lavoro. Nes​suna intenzione di fare i moralisti senza avvertire i problemi concreti e i cambiamenti della società e dell'economia contemporanea; ma se si dovesse concludere che ormai i ritmi economico-sociali-organizzativi della vita d'oggi non permettono una sostanziale fedeltà alla legge libe-rante del giorno del Signore - cosi come è illustrata e richiamata in modo splendido dalla lettera apostolica Dies Domini di Giovanni Paolo II - vorrebbe dire che questo mondo progredito, incapace di svinco-larsi dal secolarismo, sta diventando più disumano.
Nella Tertio millennio adveniente, al n. 54, il Papa parla proprio "della crisi di civiltà, quale è venuta manifestandosi soprattutto nel-l'Occidente tecnologicamente più sviluppato, ma interiormente impo-verito dalla dimenticanza o dall'emarginazione di Dio". Ci siamo den-tro anche noi pratesi, in pieno. Per dovere pastorale mi occupo anch'io della crisi economico-sociale che tocca anche Prato nelle attuali con-tingenze; ma la crisi più profonda, e non contingente, è quella di una civiltà che, avendo oscurato o trascurato il primato di Dio, non riesce in conseguenza a difendere e promuovere davvero e a tutto campo il primato dell'uomo sulle cose e sui meccanismi materialistici. Con un altro rischio, quello di essere esposta, nella sua debolezza spirituale e
morale, agli influssi peggiori del fondamentalismo religioso o dello spiritualismo ambiguo.
Di qui la nostra responsabilità e l'urgenza e la bellezza della missione che ci impegna per il regno di Cristo e del Padre e quindi per la salvezza eterna ma anche temporale della vita umana.
L'opera pastorale e missionaria nel suo complesso, 1'attuazione dei nostri programmi pastorali diocesani, la stessa visita pastorale del Vescovo e la cosiddetta visita agli ambienti che vorrei intraprendere, a Dio piacendo, appena sarà possibile, cosi come la prossima missione diocesana tra il settembre e il dicembre 1999, nonché la celebrazione del Giubileo, in tanto sono e saranno fruttuose in quanto contribuiran-no a mantenere vivo, e possibilmente ad allargare, a Prato - anzitutto, anche se non esclusivamente - il "fuoco spirituale" della ricerca di Dio, della partecipazione sacramentale, della rilevanza data agli spazi contemplativi, alla Parola di Dio, alla preghiera.
Che la nostra Chiesa sia un più efficace segno e strumento di un rinnovato e ritrovato "primato dello spirituale", di un rinnovato e ritro-vato "senso di Cristo" e - in Cristo e nel suo Spirito - di un rinnovato e ritrovato "senso di Dio, senso del Padre"!
Certamente, mentre esprimo questo voto, sento la grande responsabilità che incombe su noi - Vescovo e presbiteri in primo luogo - riguardo alla "qualità" delle celebrazioni liturgiche e della vita di preghiera che le nostre comunità devono assicurare.

In secondo luogo, e in coerenza con quanto detto or ora, la prospettiva dell'infinito amore generoso e misericordioso del Padre, motivo di fondo di quest'anno di preparazione al Giubileo del 2000, ci sollecita a una grande revisione e a un conseguente miglioramento nei campi della carità e della riconciliazione.
La Tertio millennio adveniente, ai nn. 50-51, richiama e sottoli-nea "l'opzione preferenziale della Chiesa per i poveri e gli emarginati", ai quali, aggiungo, dobbiamo sempre unire gli infermi di vario genere e i loro familiari. E parla - lo stesso documento - di impegno "per la giustizia e per la pace": un impegno che, naturalmente, riguarda non solo la Chiesa universale e la Santa Sede a livello mondiale, ma ogni Chiesa diocesana a livello locale.
Allora, prendiamo atto con gioia di ciò che è avvenuto ed avvie-ne a Prato sul piano della giustizia, della promozione umana e della solidarietà sia nelle relazioni e nelle vicende economico-sociali, sia nel campo delle opere di accoglienza e di assistenza; ma al tempo stesso domandiamoci - ciascuno per conto proprio e tutti insieme come comunità cristiana - domandiamoci se non ci sono torti e ingiustizie da riparare, indifferenze da superare, miserie materiali e morali da soc-correre, solitudini da visitare, oppressioni da togliere, pregiudizi e fantasmi da eliminare e fastidi da vincere riguardo ai bisognosi di casa nostra e a quelli venuti da lontano.
Guai, in ogni modo, a chi sfrutta il prossimo e si approfitta dei deboli, dei poveri e degli stranieri sul lavoro, nel salario, negli affitti o nel disbrigo di pratiche e di affari! Guai a chi fa i propri interessi sulla pelle dei bisognosi!
Vi chiedo, fratelli e sorelle, di aiutare la nostra comunità a svol-gere ancora di più e ancora meglio la sua missione di carità.
Grande è l'opera del volontariato tra noi, ma non sono mai troppi i volontari. Sono tanti i servizi da mantenere, da migliorare, da allarga-re. Come potenziarli?
Cosa possiamo fare di più per i malati e gli anziani soli? Cosa di più, ancora, per coloro - in genere stranieri - che non hanno un tetto dove passare la notte? Cosa pensare, e con chi collegarsi, per un'opera discreta ed efficace finalizzata a strappare più donne possibile dalla schiavitù della prostituzione? E in coerenza con lo spirito del Giubileo, quale iniziativa potremmo prendere, con la più larga collaborazione, per allargare la trama della solidarietà qui a Prato o in qualche parte povera del mondo?
A coloro che hanno abbondanti risorse economiche e finanziarie torno a dire che non per questo si devono sentire fuori del regno di Dio, ma le condizioni al riguardo sono chiare: che non le abbiamo fatte e non le mantengano, le loro ricchezze, con l'ingiustizia, e che le usinO come i talenti del Vangelo, ossia per favorire e creare il lavoro - anche perché dal lavoro sono state rese possibili e al lavoro sono di per se destinate -nonché per contribuire ad opere di civiltà, di cultura e anzitutto di solidarietà di un genere o d'un altro, in un ambito o in un altro.
